
Ilaburisti hanno perso le elezioni
locali e Tony Blair procede al

rimpasto di governo.
Al dicastero per le pari opportu-

nità Ruth Kelly, già Segretario di
Stato all'educazione e nota sosteni-
trice dell'Opus Dei.

Alla domanda se ritenesse
l'omosessualità un peccato, il neo
Ministro ha replicato: "mi sto
abituando a queste domande. È
possibile che un cattolico praticante
possa assumere un ruolo nel
governo? La risposta è 'sì'".

La posizione di Ruth Kelly
suscita perplessità, poiché a breve il
suo ministero dovrà discutere
l'"Equality Act" in base al quale la
discriminazione per orientamento
sessuale è considerata illegale alla
stregua delle discriminazioni razziali
o di genere.

Le organizzazioni per i diritti
civili accusano la Kelly di essersi
astenuta, tra il 1997 e il 2006, a
dodici importanti votazioni per il ri-
conoscimento dei diritti delle coppie
gay e chiedono a Downing Street di
riconsiderare la sua nomina.

Contrario Blair, per il quale la
Kelly "ha ripetutamente detto di
sostenere le politiche del governo su
questi aspetti".

Migliaia di persone, incluse molte
giovani madri, hanno manife-

stato contro la chiusura di tredici
unità di maternità in tutto il paese. La
protesta, ultima di una serie dopo
quella dei magistrati, degli agricoltori
e degli impiegati pubblici, ha
raggiunto la residenza ufficiale del
Primo Ministro José Socrates. Al
premier è stata consegnata una
petizione che riporta le ragioni della
richiesta delle madri.

Il governo sostiene che le unità di
maternità destinate alla chiusura
siano in realtà scarsamente utilizzate
dal pubblico e che quindi non garan-

tirebbero futuri investimenti. Intanto,
per la prima volta nella storia, la
Conferenza episcopale portoghese
(CEP) ha approvato l'uso del preser-
vativo, se utilizzato per evitare la tra-
smissione del virus HIV. La notizia
segue di qualche giorno le dichiara-
zioni del Cardinale Martini, che
aveva annunciato, su questi temi,
l'elaborazione di un documento da
presentare a Benedetto XVI.

Il vice Presidente della CEP
Antonio Montes ha comunque
precisato che non è ammesso l'uso
del preservativo se impiegato come
anticontraccettivo.
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SCANDINAVIA

Per lo Spiegel i partiti che
formano la "Grande coalizione"

sono tra loro compatibili come
"l'olio e l'acqua". Eppure, la popola-
rità del Cancelliere Angela Merkel
rimane alta.

Qualche giorno fa, però, la
Merkel ha esplicitamente accusato
l'SPD di ostacolare i progetti di
riforma dell'esecutivo di Berlino.
Sul tavolo, la riforma del regime
pensionistico e dell'ordinamento
fiscale. Per il leader SPD Kurt Beck
queste riforme sono parte del
programma di governo che fu già di
Schröder, mentre i responsabili

sarebbero altri: "quelli che hanno il
loro piede sul freno - ha detto Beck,
riferendosi proprio al partito della
Merkel - non dovrebbero prenderse-
la con il motore quando le cose
vanno troppo lentamente". Altri
esponenti SPD hanno reagito feroce-
mente all'attacco della Merkel.

Secondo un sondaggio della
Süddeutsche Zeitung, solo il 40%
dei tedeschi crede ancora che
l'attuale governo risolverà i problemi
più efficacemente di quanto abbia
fatto il predecessore Schröder. Il
59% degli intervistati vede nero per
il futuro del governo e del paese.

Il rapporto annuale di "Save the
Children" sullo stato della

maternità nel mondo premia il
modello scandinavo.

Secondo i risultati della ricerca, i
primi quattro paesi ideali per essere
una madre felice sono Svezia,
Danimarca, Finlandia e Norvegia.

L'indagine riguarda 125 nazioni
e rivela disparità drammatiche: ad
ogni madre scandinava che perde la
vita per problemi legati alla gravi-
danza corrispondono 750 donne sub-
sahariane, mentre la probabilità di
morte del nascituro durante il primo
anno di vita è 28 volte superiore a
quella di un neonato europeo.

I bambini scandinavi sono anche
i meno teledipendenti, secondo
un'emittente televisiva norvegese
che ha interrogato un campione di
5.000 giovani tra i 7 e i 14 anni: se
per il 40% dei ragazzi spagnoli la
TV è il passatempo preferito, in
Norvegia non si supera il 18%. 

Tra le curiosità, la percentuale di
ragazzi norvegesi che preferiscono
passare il proprio tempo con amici
piuttosto che davanti alla TV è tre
volte superiore a quella dei giovani
polacchi. Insomma, le famiglie scan-
dinave sarebbero le più felici del
mondo.

Nuove ombre sul processo di pace
irlandese: mentre si attende che

gli unionisti sciolgano le riserve sulla
formazione di un nuovo governo
regionale, il quindicenne Michael
McIlveen è morto in seguito alle ferite
riportate durante un’aggressione
unionista a Ballymena, in Irlanda del
Nord. Con la morte di McIlveen sale
a tre il numero dei decessi causati dal
settarismo politico in Irlanda del Nord
nel 2006, nonostante le organizzazio-
ni paramilitari abbiano da tempo an-
nunciato la fine del conflitto armato.

La zona di Ballymena è nota per il
suo radicamento nell'unionismo
estremo. Non a caso il leader del prin-
cipale partito unionista, il reverendo
Ian Paisley, ha lì il suo quartier
generale e collegio elettorale.

Dopo la morte di McIlveen,
Paisley ha invitato le opposte
comunità a "fare un passo indietro
prima che la tragedia sia moltiplicata
in catastrofe". L'appello alla calma fa
ben sperare: Paisley è lo stesso che,
fin dagli anni '60, legò il suo nome ad
alcune tra le più feroci organizzazioni
paramilitari. Nel 1988, durante la
visita di Giovanni Paolo II al
Parlamento Europeo, Paisley venne
allontanato dall'emiciclo per aver apo-
strofato il papa come "anticristo".

ÈE' stato un cammino più
lungo e tortuoso di quello
che fu pensato quasi sessan-
t'anni fa a Ventotene. E non

è ancora concluso. La costruzione di
una "Europa libera e unita" continua.
Nuovi orizzonti si sono aperti, ma
nuove incognite si sono affacciate. Le
sfide da raccogliere in un mondo così
profondamente cambiato esigono lo
stesso coraggio e senso del futuro che
animò il Manifesto di Ernesto Rossi e
Altiero Spinelli, che ispirò i pionieri
dell'avventura europea. C'è bisogno,
forte bisogno di un nuovo nutrimento
di pensiero e di impegno europeistico,
per spingere più lontano lo sguardo,
oltre le pur cruciali imminenti
scadenze. E c'è da dare prova ora di
consapevolezza e determinazione per
incidere sulle partite politiche che in
questo momento si stanno giuocando
sullo scacchiere europeo. All'Italia
tocca per l'oggi e per il domani un
ruolo primario, nella scia di quello
storicamente svolto fin dai primi passi
della costruzione europea.

Le forze di centro-sinistra sono
portatrici della ricca tradizione del-
l'europeismo italiano. Ricca su
entrambi i versanti: quello del
movimento ideale e civile per l'unità
europea, e quello dell'azione politica
e di governo. […] Il federalismo
europeo, la grande idea-forza degli
Stati Uniti d'Europa, non furono,
come sappiamo, un fatto solo
italiano, si manifestarono politica-
mente in diversi paesi nel periodo tra
le due guerre, assunsero nuovo signi-
ficato e vigore nella contrapposizione
al nazifascismo. Fu dunque in un
ampio contesto che si mosse la
solitaria ricerca di quel gruppo di
confinati di Ventotene, mentre allo
stesso approdo giungeva la riflessio-
ne di italiani in esilio come Carlo
Rosselli. Inseparabile dall'esperienza
storica culminata nel secondo
conflitto mondiale, era e resta il
nucleo essenziale, il sapiente disegno
del Manifesto Rossi-Spinelli del '41.
Sarebbe arbitrario e sbagliato ridurlo
a un appello sommario per la liquida-
zione degli Stati nazionali. E vale la
pena di richiamare e mettere in luce
la finezza e modernità di quell'ap-
proccio federalista. Due erano i
bersagli - ha scritto in uno splendido
saggio Norberto Bobbio: il dogma
della sovranità assoluta e il nazionali-
smo generato dal principio di nazio-
nalità. […] Spinelli indicava i poteri
da trasferire alla "autorità federale":
esattamente quelli il cui esercizio da
parte degli Stati nazionali in regime
di sovranità assoluta aveva prodotto
in Europa urti e guerre, degenerazio-
ni autoritarie, spaventose distruzioni
di risorse e perdita di ruolo storico
per il continente.

La Federazione europea - scrissero i
visionari di Ventotene - avrebbe
dovuto esprimere "una politica estera
unica" e disporre di "una forza
armata europea", "spezzare le
autarchie economiche", "abolire le
barriere protezionistiche", "emettere
una moneta unica", "assicurare la
piena libertà di movimento di tutti i
cittadini entro i suoi confini".

Ho letto espressioni testuali di
quei documenti : non è impressionan-
te constatare come proprio in quelle
direzioni si sia venuta faticosamente
operando una delega volontaria e
concertata di sovranità, un trasferi-
mento di poteri, dal livello nazionale
al livello sovranazionale? […] La co-
struzione di un'Europa libera e unita
ha fatto passi straordinari, ma in
tempi e con contraddizioni il cui peso
non si può sottovalutare in omaggio
alla "saggia lentezza della Storia". E
il processo resta incompiuto e carente
soprattutto dal lato dell'Unione
politica e dal lato della legittimazione
democratica, tra loro più che mai in-
scindibili.

Ebbene, è stato attorno a questo

duplice cardine che ha ruotato la tra-
dizione dell'europeismo italiano, che
si è realizzata la sinergia tra movi-
mento ideale e civile per l'Europa
unita e azione politica e di governo.
[…] Alcide de Gasperi […] aveva
compreso che l'Italia non avrebbe
giuocato in Europa un ruolo equiva-
lente a quello degli Stati più indu-
strializzati se non accelerando il
processo politico che restava in
sospeso nei primi trattati europei", se
non dando vita a "un governo capace
di prendere a nome degli Europei le
decisioni supreme."

C'è dunque questo nel DNA del-
l'europeismo italiano: il senso di un
nesso profondo tra ruolo dell'Italia e
costruzione dell'Europa politica.
Parte di lì, parte da lontano il filo che
ha tenuto insieme per decenni
l'impegno dei federalisti […] e
l'impegno di quanti hanno diretto
partiti e governi in Italia o dei
migliori tra loro. Non è storia del

passato: il problema che poneva De
Gasperi nel 1952 è ancora aperto,
ritorna in nuovi termini e con nuova
forza proprio per lo straordinario
sviluppo che tra tanti alti e bassi ha
avuto la costruzione europea, fino a
una moneta unica e a un embrione di
difesa comune. Manca a quella co-
struzione il tetto politico, e manca il
sostegno di una piena legittimazione
democratica. […] Non c'è dubbio che
incomba il rischio di una paralisi
delle istituzioni e di una diluizione
del processo di integrazione, se in

dicembre a Nizza non si giungerà a
decisioni nette e consistenti sui temi
in discussione : 1) composizione
della Commissione, sulla base di
criteri tali da garantirne anche nel
futuro l'efficienza, la collegialità, lo
spirito e la funzione sovranazionale;
2) passaggio generalizzato, e
comunque su materie "sensibili", al
voto a maggioranza qualificata, con
la corrispondente estensione del
potere di codecisione legislativa del
Parlamento europeo; 3) riponderazio-
ne dei voti in Consiglio; 4) modifica
delle disposizioni esistenti nei Trattati
in materia di cooperazione rafforzata,
al fine di rendere questa strada
realmente percorribile, così da con-
sentire, in una Unione più larga, che
si realizzi un'integrazione differenzia-
ta, che si spingano più avanti quei
paesi - una possibile avanguardia -
che vogliano e possano farlo.   In
assenza di tali decisioni, incognite
gravi sorgerebbero per il manteni-

mento degli impegni presi verso i 12
paesi candidati : ma è ammissibile
che ci siano governi, anche di
sinistra, attestati su posizioni
talmente restie e chiuse da mettere
l'Europa dei 15 di fronte a un'alterna-
tiva tra il bloccarsi e tornare indietro
sulla via dell'integrazione e il porre in
questione lo storico traguardo del-
l'unificazione europea nella pace,
nella democrazia e nella solidarietà?

Il governo italiano si sta
muovendo nel senso giusto e il
Presidente del Consiglio ha annun-

ciato una più forte iniziativa per con-
tribuire, insieme con altri, a sbloccare
l'impasse della Conferenza Inter-
governativa. Sentiremo. Posso dire
del Parlamento europeo, che pure
avendo incontrato difficoltà nel suo
seno su temi delicati come quello
della rappresentanza e del peso dei
piccoli paesi, è però schierato attiva-
mente - sulle questioni in discussione
a Nizza - su una linea coerentemente
europeista, sulla stessa linea della
Commissione Prodi.

Bisogna però sapere che in
giuoco non ci sono soltanto il funzio-
namento dei meccanismi decisionali
dell'Unione qual'è e quale sarà con
l'ingresso dei paesi oggi candidati, e
l'ulteriore sviluppo del processo di in-
tegrazione,  ma gli equilibri istituzio-
nali e il profilo politico e il fonda-
mento democratico della costruzione
europea. L'equilibrio tra "le due
sovranità" - per ripetere le antiche
parole di Schuman - "l'una sovrana-

zionale, l'altra nazionale",  l'originale
combinazione tra dimensione inter-
governativa e dimensione sovrana-
zionale che ha presieduto finora alla
crescita dell'Europa comunitaria, sta
giungendo a un punto critico. L'Italia
ha sempre concorso a far lievitare la
seconda dimensione rispetto alla
prima. Ma ora ci sono segni e anche
fatti che vanno in senso opposto e a
cui bisogna reagire : tendenze a una
sostanziale deriva intergovernativa.
Vengono messi in forse, nel triangolo
istituzionale, il ruolo e l'avvenire

della Commissione : e il Parlamento
europeo non può essere ambiguo a
questo proposito, perché è in giuoco
anche il suo stesso ruolo, in quanto
rappresenta l'altra istituzione sovra-
nazionale.

Come concepire, in prospettiva, il
governo politico dell'Europa, è
questione complessa. […] Come per-
seguire una piena legittimazione de-
mocratica dell'Unione è problema
anch'esso da non semplificare. […]
L'Europa politica, l'Europa democra-
tica che noi vogliamo deve darsi basi
costituzionali degne di definirsi tali e
dunque non confondibili con l'etero-
geneo, macchinoso, pletorico ordito
dei Trattati. Una strada nuova si sta
aprendo proprio ora per giungere a
una Costituzione europea : l'approva-
zione, da parte dell'apposita
Convenzione, della Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione, che anche
con un rilevante contributo italiano è
stata definita in termini soddisfacenti

e in modo unitario […]. E l'altra
strada che il Parlamento europeo, ma
non da solo, ha individuato per il
processo di costituzionalizzazione, è
quella della fusione e articolazione in
due parti degli attuali Trattati, rag-
gruppando nella prima le disposizioni
di carattere costituzionale. Per l'una e
l'altra strada occorre a Nizza tracciare
un percorso, che non sia costretto
nelle pastoie di una nuova
Conferenza Intergovernativa.

Torna alla mente la battaglia che
Altiero Spinelli instancabilmente
condusse, in nome del Parlamento
europeo e del suo Progetto di
Trattato, per sottrarre il processo co-
stituente alla prigione dell'unanimi-
smo in vista della Conferenza
Intergovernativa annunciata dal
Consiglio di Milano. Giorni fa,
Jacques Delors ha detto a Bruxelles,
dinanzi alla Commissione per gli
Affari Costituzionali, che senza il
Progetto Spinelli l'Atto unico non ci
sarebbe stato. Potremmo aggiungere
che l'impulso di quel Progetto si
ritrova anche nei Trattati di
Maastricht e di Amsterdam. Ma oggi
diciamo che quel metodo non può più
riproporsi, se si vuole rinnovare
com'è necessario il quadro istituzio-
nale dell'Unione e mantenerlo nella
sua unitarietà consentendo all'avan-
guardia che tenderà a formarsi di
restare al suo interno. La politica
italiana dovrà misurarsi nei prossimi
mesi e anni con l'insieme di questi
temi e renderne partecipi i cittadini.
Non è un compito esclusivo delle
forze di centro-sinistra. Altiero
Spinelli fu uomo di una sola causa, di
una sola missione, quella dell'Europa
unita: e in quanto tale mai si chiuse in
un approccio ideologico, e in un at-
teggiamento settario […].

Questa resta l'ispirazione unitaria
del Movimento Europeo di cui ho
l'onore di presiedere il Consiglio
italiano; ed è giusto che lo stesso
sforzo, in chiave di intesa bipartisan,
sia perseguito dal governo e in
Parlamento. Ma ciò non toglie che le
forze di centro-sinistra debbano
sentire l'orgoglio della tradizione di
cui sono portatrici […].

Esse debbono però avvertire la
responsabilità di dedicare una ben
maggiore attenzione ai temi attuali
del confronto sulla realtà e sul futuro
della costruzione europea, di discu-
terli in modo rigoroso portando il
dibattito - finora limitato a cerchie
ristrette di dirigenti nei partiti e nei
gruppi parlamentari - ben più in pro-
fondità e compiendo seri sforzi per
associarvi realmente larghi strati di
cittadini. Il "nuovo Ulivo - Insieme
per l'Italia" non può non assumere
con grande convinzione e motivata
fiducia - forte del suo retroterra
storico e delle sue prove di questi
anni - i temi dell'Europa come
centrali nella vicina sfida per la guida
del paese […]. 

Grande coalizione ai ferri corti
GERMANIA

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

L'ultradestra
supera la crisi

Il partito conservatore al potere,
"Legge e Giustizia", ha sottoscrit-

to un "patto di stabilità" con i
populisti del Samoobrona e la for-
mazione di estrema destra "Lega
delle famiglie polacche".

Secondo il leader di "Legge e
Giustizia" Jaroslaw Kaczynski, la
mossa "segna un cambiamento
radicale nel nostro paese".

Durante i quattro mesi di
governo, il partito di Kaczynski ha
dovuto ripetutamente affrontare il
rischio di elezioni anticipate, fino al
punto di vedersi rifiutare la proposta
di bilancio 2006 dalla Sejm (il parla-
mento polacco).

Ora la coalizione di governo può
contare su una solida maggioranza
parlamentare, a differenza del
governo di minoranza di 155 su 460
seggi con il quale il premier
Marcinkiewicz ha vanamente tentato
di gestire il paese. Il patto sposta
nettamente a destra l'asse politico
del governo. Intanto migliaia di
medici e paramedici sono scesi in
piazza a Varsavia per contestare le
basse retribuzioni. Anche secondo il
premier polacco, le infermiere
ricevono stipendi "da fame".
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II

di Giorgio NAPOLITANO
intervento pronunciato a Ventotene

il 30 settembre 2000

NELLE FOTO:

il presidente Napolitano,
a cena a Strasburgo,
insieme ad un gruppo
di deputati e funzionari del
Parlamento europeo
(sopra); nell'isola di
Ventotene, nel luglio 2001,
in un momento
di pausa dei lavori del
seminario del "gruppo
Spinelli" organizzato
dal Pse (a sinistra).


